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Un sonetto di Franco Sacchetti e i capponi di Renzo:
tra congetture e divagazioni

Abstract

Il saggio parte da una ipotesi: che nei capponi di Renzo ci sia la memoria del 
sonetto Io Franco podestà do la sentenza di Franco Sacchetti. Niente (sulla base dei 
dati a oggi in nostro possesso) avvalora questa congettura, che alla luce dei fatti 
resta tale: ma la traccia e la suggestione portano dentro lo scrittoio e la biblioteca 
manzoniani, fanno incontrare nomi come quello di Francesco Zambrini e aprono 
a diversi e diversificati supplementi di istruttoria. 

The essay starts from a hypothesis: that in Renzo’s capons there is the memory 
of the sonnet Io Franco podestà do la sentenza di Franco Sacchetti. Nothing (on the 
basis of the data in our possession to date) corroborates this conjecture, which in 
light of the facts remains so: but the trace and suggestion lead into Manzoni’s wri-
ting desk and library, bring together names such as that of Francesco Zambrini and 
open up different investigative supplements.

Parole chiave: Franco Sacchetti, Alessandro Manzoni, capponi, Francesco Zambrini.
Keywords: Franco Sacchetti, Alessandro Manzoni, capponi, Francesco Zambrini.

1. Nell’estate del 1377 Astorgio Manfredi assunse la Signoria di Faen-
za e diciotto anni più tardi, nel 1395, offrì la carica di podestà a Franco 
Sacchetti. Lo scrittore fiorentino, perennemente alle prese con le ristret-
tezze economiche imposte da una famiglia numerosa, accettò senza ri-
serve e, allo scadere del semestre routinario, accolse di buon grado il rin-
novo del mandato: sarebbe rimasto a Faenza fino al 5 novembre 13961. 

Il peso degli impegni ufficiali, a cui la carica vincolava Sacchetti, fu 

1 Cfr. V.  Marucci, Franco Sacchetti fra impegno politico e letterario, «Filologia e critica», 
1, 2001, pp. 105-113. Per le opere sacchettiane si adottano come edizioni di riferimento 
le due seguenti: F. Sacchetti, Il libro delle rime con le lettere. La battaglia delle belle donne, a 
cura di D. Puccini, Torino, UTET, 2006 (d’ora in poi LR) e F. Sacchetti, Le Trecento 
Novelle, edizione critica a cura di M. Zaccarello, Firenze, Edizioni del Galluzzo, 2014 - 
d’ora in poi TN -, sulla quale cfr., almeno, M. Zaccarello, Da vecchie a nuove edizioni… 
e viceversa? In margine a un recente libro sulle “Trecento Novelle” di Franco Sacchetti, «Filologia 
e critica», 1, 2020, pp. 3-60.	

Marina Riccucci
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ampiamente compensato dall’amicizia che venne a instaurarsi tra l’«omo 
discolo e grosso» e il suo signore, il quale, da poeta dilettante, aveva 
eletto il podestà a giudice e revisore delle proprie rime: di questo lega-
me rendono testimonianza sia due lettere di Franco a Manfredi - quella 
del 30 dicembre 1396 e quella del 15 aprile 13972 - e, in particolare, il 
sonetto I’ho veduto spesso, signor mio, il CCLXIII del Libro delle rime, che, 
prima di occupare il posto attuale nella raccolta lirica sacchettiana, era 
stato il testo di apertura (come dichiarato espressamente nella rubrica del 
componimento ove si legge che il testo si trovava, in origine, «in capo 
d’uno quaderno di molte […] cose per rima») della silloge che Franco 
aveva inviato ad Astorgio dopo il suo rientro a Firenze - difficile dire 
quanto tempo dopo. È impossibile accertare quanti fossero i testi che 
componevano quella silloge: ma è molto probabile che tra essi ci fosse-
ro anche i diciassette componimenti direttamente indirizzati a Manfredi 
che nel Libro delle rime sono le liriche che vanno dal CCLIX al CCLIII, 
quelle che vanno dal CCLXVIII al CCLXXIX e la CCLXXXIV3. 

Qui interessa, in particolare, il sonetto caudato Io Franco podestà do la 
sentenza che precede immediatamente I’ho veduto spesso, signor mio e che 
è accompagnato da relativa rubrica:

Lo signor Astore, giucando più volte a scacchi con ser Michele degli Omodei 
di Faenza, dice averli vinto le cose descritte nel sonetto da piede; colui niega, 
più per diletto che per altro; di che il signore dice che io Franco, essendo la 
podesta, gline tenga ragione; e essaminata ch’io l’ho, do la sentenzia in questa 
forma.  

Io Franco podestà do la sentenza
incontro a ser Michel degli Omodei,
ch’anzi che passin due giorni con sei
un gran cappone inanzi a la presenza
del circonspecto signor di Faenza
abia portato, e due buoni e non rei 
pollastri, che non siano achinei,
e senza fare alcuna resistenza,
denar quaranta per la malvagìa,

2 Cfr. Sacchetti, LR, Lettere XII e XIV. Manfredi è ricordato da Sacchetti anche 
in Sacchetti, TN CCXXIV.

3 All’interno di questo manipolo si leggono anche due risposte del Manfredi: sono 
Sacchetti, LR CCLIXb e LR CCLXXXIVb. Sulla ‘raccoltina’ inviata a Manfredi, cfr. 
D. Puccini, Introduzione a Sacchetti, LR, 2006, passim.
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e diece belli e dolci latteruoli,
e due pel naso fini drappisgelli.
Se non fa tutto, duplicata sia
la pena, riserbando i quarteruoli,
co’ quali io possa agiugner a’ piatelli.
 E così lata, data dico, et cetera,
sì che non tegna più le cose in zetera.
(LR CCLXII)

Franco rappresenta sé stesso impegnato nell’esercizio delle funzioni 
di amministratore della giustizia prescrittegli dall’officio della podeste-
ria (nel periodo signorile il podestà aveva perso la maggior parte delle 
proprie prerogative strettamente politiche, diventando semplicemente 
un alto magistrato incaricato di amministrare la giustizia e di mantenere 
l’ordine pubblico e rispondeva direttamente del proprio operato al si-
gnore della città o al principe dello Stato regionale a cui la città apparte-
neva) e ingiunge, a un renitente (e, in quanto tale, colpevole) ser Michel 
degli Omodei (del quale nulla sappiamo oltre al nome), battuto a scacchi 
e quindi debitore, di portare («e senza fare alcun resistenza») al Signore 
di Faenza Astorgio Manfredi, insieme a «due […] pollastri»,  «diece  […] 
latteruoli», «due […] drappisgelli» e «denar quaranta», anche un «gran 
cappone». Il lessico è propriamente giuridico («do la sentenza», «duplica-
ta sia la pena») e, come tale, infarcito di latinismi («E così lata, data dico, 
et cetera»); lo stile, giocoso. 

Non passi sotto silenzio la peculiarità della scena, determinata dalla 
compresenza di un uomo di legge (per quanto sui generis, ma che co-
munque emette una sentenza e minaccia di applicare una pena doppia 
in caso di inadempienza), di un reo (per quanto, anch’egli, sui generis) e 
di un «gran cappone» (nelle ‘vesti’ di ciò che serve, tra le altre cose, per 
estinguere il debito contratto con il circonspecto creditore).

Posso sbagliarmi, ma bisogna aspettare Alessandro Manzoni per ritro-
vare, nella letteratura italiana, un caso analogo, cioè un episodio popola-
to dagli stessi attori, seppure contraddistinto da varianti indiscutibilmente 
significative. 

2. Nel terzo capitolo de I promessi sposi si legge che Agnese, dopo 
avere persuaso Renzo a rivolgersi ad Azzeccagarbugli, ‘ingiunge’ al fu-
turo genero, di portare «quattro capponi» a «quel dottore alto, asciutto, 
pelato, col naso rosso, e una voglia di lampone sulla guancia»4. Renzo 

4 Si cita da A. Manzoni, I Promessi Sposi (1840), in Id., I romanzi, Progetto editoriale 
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accoglie il suggerimento e parte alla volta dello studio legale dell’avvoca-
to Azzeccagarbugli, in quel di Lecco. L’esito dell’incontro tra il filatore 
di seta Tramaglino è noto. Le sequenze di quell’episodio famosissimo 
che saranno tenute presenti sono le tre (tutte contenute nel medesimo 
capitolo terzo) debitamente estratte dal contesto: 

 
1. Fate a mio modo, Renzo; andate a Lecco; cercate del dottor Azzecca-garbugli, 
raccontategli […]. Pigliate quei quattro capponi, poveretti! a cui dovevo tirare il collo, 
per il banchetto di domenica, e portateglieli; perché non bisogna mai andar con le 
mani vote da que’ signori […]. Renzo abbracciò molto volentieri questo parere; 
Lucia l’approvò; e Agnese, superba d’averlo dato, levò, a una a una, le povere bestie 
dalla stia, riunì le loro otto gambe, come se facesse con un mazzetto di fiori, le 
avvolse e le strinse con uno spago, e le consegnò in mano a Renzo.
(PS III, p. 50) 

2.  Lascio poi pensare al lettore, come dovessero stare in viaggio quelle povere 
bestie, così legate e tenute per le zampe, a capo all’in giù, nella mano d’un 
uomo il quale, agitato da tante passioni, accompagnava col gesto i pensieri che 
gli passavan a tumulto per la mente. Ora stendeva il braccio per la collera, ora 
l’alzava per disperazione, ora lo dibatteva in aria, come per minaccia, e, in tutti 
i modi, dava loro fiere scosse, e faceva balzare quelle quattro teste spenzolate; le 
quali intanto s’ingegnavano a beccarsi l’una con l’altra, come accade troppo 
sovente a compagni di sventura. Giunto al borgo, domandò dell’abitazione del 
dottore; gli fu indicata, e v’andò. All’entrare, si sentì preso da quella suggezio-
ne che i poverelli illetterati provano in vicinanza d’un signore e d’un dotto, e 
dimenticò tutti i discorsi che aveva preparati: ma diede un’occhiata ai capponi, e 
si rincorò. Entrato in cucina, domandò alla serva, se si poteva parlare al signor 
dottore. Adocchiò essa le bestie, e, come avvezza a somiglianti doni, mise loro le 
mani addosso, quantunque Renzo andasse tirando indietro, perché voleva che 
il dottore vedesse e sapesse ch’egli portava qualche cosa.
(PS III, p. 51) 

3. – Ma senta, ma senta, - ripeteva indarno Renzo: il dottore, sempre gridan-
do, lo spingeva con le mani verso l’uscio; e, quando ve l’ebbe cacciato, aprì, 
chiamò la serva, e le disse: restituite a quest’uomo, quello che ha portato: io 
non voglio niente, non voglio niente. Quella donna non aveva mai, in tutto 
il tempo ch’era stata in quella casa, eseguito un ordine simile: ma era stato 
proferito con tale risoluzione, che non esitò a ubbidire. Prese le quattro povere 
bestie, e le diede a Renzo […], e il giovine, più attonito e più stizzito che mai, 

di S. S. Nigro, Milano, A. Mondadori, 2002, t. II, Saggio introduttivo, revisione del 
testo critico e commento a cura di S. S. Nigro, p. 50.
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dovette riprendersi le vittime rifiutate, e tornar al paese, a raccontar alle donne 
il bel costrutto della sua spedizione […]. Arrivò Renzo, ed entrando con un 
volto dispettoso insieme e mortificato, gettò i capponi sur una tavola; e fu questa 
l’ultima trista vicenda delle povere bestie, per quel giorno.
(PS III, pp. 58 e 63)

Che fine sia toccata a quelle «quattro povere bestie», dopo il tumul-
tuoso viaggio di andata e ritorno nelle mani gesticolanti di Renzo, Man-
zoni non dice: certo è comunque che esse non furono portate, debita-
mente trasformate in pietanza, sulla mensa nuziale per la quale erano sta-
te appositamente allevate: mensa che avrebbe dovuto essere imbandita, 
dopo la celebrazione - l’8 novembre 1628 - del matrimonio degli sposi 
promessi, ma che imbandita, come ben si sa, non fu5. La storia di Ren-
zo e Lucia non parlerà più di quei volatili, però a quei quattro capponi 
Don Lisander dovette tenere parecchio, dato che fece dedicare loro, da 
Francesco Gonin, ben tre vignette:

   	

	

E di sicuro non avrà trascurato di dare all’illustratore torinese precise 
indicazioni di esecuzione, sebbene di esse non resti traccia nelle Istruzio-
ni agli artisti incaricati di eseguire i disegni per la prima edizione illustrata de I 
promessi sposi6.

Come non ricordare poi il disegno, conservato presso Casa Manzoni, 
fatto da Giovan Battista Galizzi (1882-1963) e parte di una serie di altri 
dieci acquerelli illustrativi di scene de I Promessi Sposi?7

5 Eurialo De Michelis, nel suo commento a I promessi sposi mise in evidenza alcune 
incongruenze del testo manzoniano relativamente alla data in cui il banchetto nuziale si 
sarebbe dovuto tenere: cfr. A. Manzoni, I promessi sposi, a cura di E. De Michelis, Bologna, 
Zanichelli, 1966, n. 13, pp. 39-40. Cfr., ora, nel merito, M. Giacosa, Il pranzo di nozze di 
Renzo e Lucia, Torino, Miraggi, 2017.

6 Le Istruzioni sono conservate nel manoscritto autografo, il Manz. B. XXX. 8 della 
Biblioteca Nazionale Braidense (per cui cfr. https://www.alessandromanzoni.org/
manoscritti/4928).

7 Cfr. https://catalogo.beniculturali.it/detail/HistoricOrArtisticProperty/0300031532. 
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Quanto alla fortuna critica della «trista vicenda» di quelle povere «vit-
time rifiutate», tutta la bibliografia è incentrata sull’efficacia e sull’espres-
sività della trovata narrativa, nonché su ciò che i capponi stanno a rap-
presentare, in quanto simboli, equivalenti e metafore8. Gli studi specifici 

8 Propongo qui qualche pagina di commento dell’episodio dei capponi, a campione 
illustrativo di quanto affermato a testo. Policarpo Petrocchi, parlando dei terribili squassi 
che Renzo infliggeva ai capponi nel viaggio di andata, annotava: «Squassi fu cambiato bene 
in scosse: Nota però meglio come l’A.  parlando anche dei polli, può osservare un fatto 
che calza ugualmente o per gli uomini in generale, e per gl’Ital. di allora in particolare. E 
gl’Italiani l’intesero; infatti è rimasto uno dei passi proverbiali» (I promessi sposi di Alessandro 
Manzoni, raffrontati sulle due edizioni del 1825 e del 1840, con un commento storico, 
estetico e filologico di P. Petrocchi, Introduzione di G. Nencioni, ristampa anastatica 
dell’edizione originale dell’opera, pubblicata in quattro volumi tra il 1893 e il 1902 dalla 
casa editrice Sansoni di Firenze, Firenze, Le Lettere 1992, p. 51). Ettore Bonora postillò: 
«Ha trovato credito il parere di quei commentatori, i quali hanno visto qui un’allusione 
ai contrasti che dividevano gli Italiani nell’Ottocento; ma se fosse così la considerazione 
ironica s’impoverirebbe di significato. I capponi diventano loro malgrado partecipi della 
vicenda di Renzo e soffrono senza colpa degli scatti del giovanotto che accompagna le sue 
fantasie col movimento delle braccia: lo scrittore mentre li osserva con l’attenzione che 
porta a tutti i particolari della vita paesana, vedendoli beccarsi tra loro fa una malinconica 
riflessione d’ordine generale sulla sorte delle vittime incolpevoli» (A. Manzoni, I Promessi 
Sposi, introduzione e commento di E. Bonora, Torino, Loescher 1972, p. 50). Stella e 
Repossi annotano: «Il prezzo dell’approccio e del consiglio è l’omaggio dei capponi. Il 
destino delle povere bestie, presenti in tutto il capitolo […] sarà il segnale di lettura degli 
eventi. Qui accompagnano ‘comicamente’ i primi passi di un contadino verso la città del 
potere, gesticolante in un non rivelato soliloquio; e spingerebbero (ma ancora negli anni 
Quaranta?) l’esemplarità ‘morale’ dei compagni di sventura che si combattono tra loro 
contro gli italiani non ancora capaci di un risorgimento)» (A. Manzoni, I Promessi Sposi. 
Storia della colonna infame, a cura di A. Stella e C. Repossi, Torino, Einaudi, 1995, p. 700). 
Ove, invece, Raimondi e Bottoni si sono limitati a dire: «il gesticolare agitato di Renzo 
e il convulso sobbalzare dei capponi che continuano a beccarsi diventano gli equivalenti 
visivi, le immagini grottesche d’un piccolo universo paesano percorso da vittime litigiose: 
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su quei disgraziati volatili sono, se non mi sbaglio, tre: il saggio di Marco 
Ghezzi, Don Abbondio e i capponi di Agnese, uscito nel 19929, quello di 
Marco Santagata,  I capponi di Renzo, del 200910, e quello di Giuseppe 
Cannavò, Interrogare i testi. Un bestiario manzoniano. A proposito di capponi, 
avvoltoi, mastini e cagnolini, del 202011.  

Ma nessuno, finora, si è posto il problema di una possibile fonte di questo 
notissimo apologo manzoniano, degno, davvero, di un bestiario. Al massimo 
viene fatto notare che Don Lisander ha tratto ispirazione dal patrimonio 
delle tradizioni popolari nell’ambito (prevalentemente orale) delle quali 
il cappone - che poi altro non è che un pollo di sesso maschile castrato e 
fatto ingrassare (si legga almeno la definizione che ne dà il Bestiario Tesoro 
volgarizzato «gallo ène solamente quello ucello al mondo a ccui si traggono 
li cogloni et fassene capponi; li quali capponi sono molto buoni et molto 
sani per mangiare»12: d’altra parte, come non citare il racconto di Gianna 
Manzini, Capponi diventati Don Giovanni13 – figura:  a) come pietanza parti-
colarmente prelibata e in quanto tale servita in occasioni speciali, e questa è 
infatti la veste nella quale Manzoni in prima battuta ce lo presenta; b) come 
offa - regalo prestigioso - offerta dalle persone umili a quelle di rango per 
averne favori e protezione, e tale è la fattispecie che i capponi assumono ne 
I promessi sposi quando ormai come cibo di nozze non possono più essere 
serviti; c) carne che, dopo debita bollitura, produce un brodo particolarmente 
nutriente e particolarmente adatto a ristabilire le forze di un malato. La cosa 
interessante è che Manzoni dà voce anche a questa terza ‘veste’ del cappone: 
per la precisione nel cap. XXIV de I Promessi Sposi. 

Lucia, appena liberata dall’innominato, è in casa della moglie del sarto, 
la quale prepara per lei un brodo di cappone: 

i capponi sono come poveri diavoli che di fronte alla sventura cercano l’inimicizia invece 
della solidarietà» (A. Manzoni, I Promessi Sposi, a cura di E. Raimondi e L. Bottoni, Roma, 
Carocci, 2021, pp. 70-71). Per un regesto delle edizioni commentate del romanzo, cfr. 
A. Manzoni, I Promessi Sposi, Storia della colonna infame, a cura di A. Stella e C. Repossi, 
Torino, Einaudi-Gallimard, 1995, pp. LXXXV-LXXXVIII e A. Pallotta, Alessandro 
Manzoni. A Critical Bibliography 1950-2002, Pisa, Fabrizio Serra Editore 2007, pp. 55-75.

9 «I Quaderni della Brianza», settembre-ottobre, 1992, pp. 181-191.
10 In Id., La letteratura nel secolo delle innovazioni: da Monti a D’Annunzio, Roma- Bari, 

GLF editori Laterza, 2009, pp. 38-48.
11 «Nuova Secondaria», 36, 10 (giugno), 2020, pp. 48-55.
12 P. Squillacioti, Il bestiario del Tesoro toscano nel ms. Laurenziano Plut. XLII 22, 

«Bollettino dell’Opera del Vocabolario Italiano», XII, 2007, pp. 265-353: p. 317.
13 Contenuto nella raccolta di racconti L’Arca di Noè uscita nel 1960: cfr. G. Manzini, 

L’Arca di Noè, Milano, Mondadori, 1960, pp. 143-144. 
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Presto presto, rimettendo stipa sotto un calderotto, dove notava un buon cappone, 
fece alzare il bollore al brodo, e riempitane una scodella già guarnita di fette di 
pane, potè finalmente presentarla a Lucia. E nel vedere la poverina a riaversi a 
ogni cucchiaiata, si congratulava ad alta voce con se stessa che la cosa fosse ac-
caduta in un giorno in cui, com’essa diceva, non c’era il gatto nel fuoco. - Tutti 
s’ingegnano oggi a far qualcosina, - aggiungeva: - meno que’ poveri poveri che 
stentano a aver pane di vecce e polenta di saggina; però oggi da un signore così 
caritatevole sperano di buscar tutti qualcosa. Noi, grazie al cielo, non siamo in 
questo caso: tra il mestiere di mio marito, e qualcosa che abbiamo al sole, si 
campa. Sicché mangiate senza pensieri intanto; chè presto il cappone sarà a tiro, 
e potrete ristorarvi un po’ meglio -. Così detto, ritornò ad accudire al desinare, 
e ad apparecchiare. (PS XXIV, p. 00)

Nel Fermo e Lucia questo passo non c’era e nella Ventisettana si pre-
sentava così: 

Presto, presto, rinnovando ramoscelli secchi sotto un laveggio che aveva rimesso 
a fuoco, e dove nuotava un buon cappone, fe’ levare il bollore al brodo: e riem-
piutane una scodella già guarnita di fette di pane, potè finalmente presentarla a 
Lucia. E al vedere la poveretta riconfortarsi ad ogni cucchiaiata, si congratulava 
ad alta voce seco stessa che la cosa fosse accaduta in un giorno in cui, come 
ella diceva, non c’era il gatto sul focolare. - Tutti s’ ingegnano oggi a metter 
tovaglia, - aggiugneva: - fuor che quei poveretti che stentano ad aver pane di 
veccia e polenta di saggina; però oggi da un signore così caritatevole sperano 
di buscar tutti qualche cosa. Noi, grazie al cielo, non siamo in questo caso: tra 
il mestiere di mio marito, e qualche cosa che abbiamo al sole, si campa. Sicchè 
mangiate di buon cuore intrattanto; che presto il cappone sarà a segno, e potrete 
sostentarvi un po’ meglio. - E ripresa la scodelletta, tornò ad accudire al desinare 
e a preparare la tavola per la famiglia14.

Postillo con due curiosità - alle quali possono aggiungersi quelle, tutte 
manzoniane, elencate in un divertissement del 201615 -, diciamo, culina-
rio-gastronomiche.

Se una delle ricette più famose del brodo di cappone si trova nel libro 
XIV dell’Ornithologia del medico bolognese Ulisse Aldovrandi (1522-1605) 

14  Si cita da A. Manzoni, I Promessi Sposi (1827), Saggio introduttivo, revisione del 
testo critico e commento a cura di S. S. Nigro, in Id., I romanzi, Progetto editoriale di S. 
S. Nigro, Milano, A. Mondadori, 2002, vol. II, tomo I.

15 Cfr. https://www.milanoplatinum.com/la-storia-nel-piatto-la-fame-e-il-cibo-
nei-promessi-sposi.html#:~:text=Arrostito%20con%20un%20po’%20di,ricco%2C%20
cio%C3%A8%20dei%20capponi%20veri.
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sotto il titolo Qui est De pulveratricibus domesticis (passo che spiega perché 
il cappone sia cibo eletto delle feste consacrate)16,  un’altra la si legge dentro 
un libro di cucina del Trecento. Nel 1887 Olindo Guerrini pubblicò un 
estratto di quel libro di cucina - corredandolo di una raffinata digressione 
filologica - nell’opuscolo per le nozze della figlia di Giosuè Carducci, Laura, 
con Giulio Gnaccarini17: ma a scoprire e a dare per la prima volta a stampa 
quel testo era stato, nel 1863, Francesco Zambrini, il quale lo aveva tratto da 
un manoscritto membranaceo conservato presso l’Università di Bologna18.

3. Fuori dalla pagina letteraria, di capponi che assolvono la funzione o 
di offerta o di ricompensa o di mezzo attraverso il quale saldare un debito o 
guadagnarsi i favori di qualcuno (un’autorità, in ispecie) si legge solo in alcuni 
atti giuridici fiorentini e pistoiesi – gli uni e gli altri redatti tra la fine del XIII 
e l’inizio del XIV secolo – con i quali si ratifica che con la consegna di un 
determinato numero (variabile) di capponi il soggetto debitore sana il debito 
nei confronti del proprio creditore. Cito, a titolo di esempio, due passi, tutti 
reperiti sulla banca dati del Tesoro della lingua italiana delle origini (TLIO) 19:

1. «demi dare per merito per ognie pasqua sei serque d’uova e due paia di cap-
poni» (Libro del dare e dell’avere di Noffo e Vese figli di Dego Genovesi).

2. «Resta che de dare due paja di capponi (e) una quartina d’orcuola. Cassata è 
la rascione che avea co(n) mess(er) lo signore» (169, 4).

Due studi recenti dicono che in letteratura i capponi hanno un loro 
piccolo spazio riservato: quello di animali da trasformare in pietanza20. 

16 Cfr. https://www.google.com/url?sa=i&url=https%3A%2F%2Fqbquantobasta.
it%2Fcibo%2Fcarne%2Fperche-il-cappone-e-cibo-delle-feste&psig=AOvVaw0AiHu_
EG39LHAcMgQqE-.cY&ust=1686744900090000&source=images&cd=vfe&ved=2
ahUKEwiOrIXGnMD_AhVdlKQKHY5pDyEQr4kDegUIARDcAQ. Traduzione di 
Elio Corti.

17 Il riferimento è a Frammento di un libro di cucina del sec. XIV edito nel dì delle nozze 
Carducci-Gnaccarini, Bologna, Nicola Zanichelli, 1887.

18  Cfr. Frammento di un libro di cucina, op. cit., p. 1: «Tu sai che il compianto Zambrini, 
nel 1863, pubblicò, presso G. Romagnoli, in Bologna “Il Libro della Cucina. Testo di 
lingua non mai fin qui stampato” e che lo trasse dal Codice 158 ella nostra Biblioteca 
dell’Università. Quel Codice membranaceo è composto di diversi quaderni scritti da 
mani diverse del secolo XIV e rilegati insieme, se non erro, sul finire del secolo XVII»).

19 Consultabile all’indirizzo http://tlio.ovi.cnr.it/TLIO/.
20 Cfr. V. Mouchet, Anguille, capponi, gru e galline: gli animali come vivande nelle novelle 

medievali, «Italianistica», 33, 2004, p. 494 e Ead., Tra scuccumedre e buscalfane: il mondo degli 
animali di Franco Sacchetti, «Italianistica», 1, 2008, pp. 59-74.
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Ma ci sono alcune significative eccezioni delle quali pare opportuno 
rendere conto. 

Nel sonetto 125 del Fiore il cappone compare in un elenco di offae 
indispensabili a placare il «furore» di Falsembiante:

Que’ che vorrà campar del mi’ furore,
ec[c]o qui preste le mie difensioni:
grosse lamprede, o ver di gran salmoni
aporti, [o] lucci, sanza far sentore.
La buona anguilla nonn- è già peg[g]iore;
alose o tinche o buoni storioni,
torte battute o tartere o fiadoni:
queste son cose d’âquistar mi’amore,
o s’e’ mi manda ancor grossi cavretti
o gran cappon’ di muda ben nodriti
o paperi novelli o coniglietti.
 Da ch’è ci avrà di ta’ morse’ serviti,
no∙ gli bisogna di far gran disdetti:
dica che g[i]uoco, e giuoc’a tutti ‘nviti.21

Un sonetto del giudice Tomaso da Faenza propone poi l’immagine, 
tutt’altro che consueta, ma che a Manzoni ci porta, del cappone legato 
per le zampe:

Folle cavalcador d’un bon cavallo
mostrò onne dritto suo venir somerso;
com’ tregia mal, per forza, a falso verso
e’ vòl sovente onor, chi pur men fallo.
Ma se, del vero, onne contrario smallo
ciascun detorto re o fol converso
ritrova, sempr’è ogni suo poder perso
ver’ quel che de vertù solo ebe fallo.
Ca fatto morder dur ha l’om al drago
ed e’ s’aquista quanto più s’inforza
e perde insì ciò ch’el ebe n’ desvago,
po’ spera de passar sovra la scorza;
perché punto non tiene del galo ‘l spago,
ma e far lui cappone fermo cor z’ha22.

21 Si cita da D. Alighieri, Fiore. Detto d’Amore, a cura di P. Allegretti, Società Dantesca 
Italiana, Edizione Nazionale, Firenze, Le Lettere, 1984. 

22 Cfr. Tomaso da Faenza, Rime, a cura di F. Sangiovanni, Presentazione di F. Brugnolo, 
Ravenna, Longo Editore, 2016, pp. 57-58 e 61.
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Siamo nella seconda metà del Duecento: l’autore è un uomo di legge, 
l’ambito è quello faentino, lo stesso nel quale Sacchetti soggiornerà nean-
che un secolo dopo. Torna in scena Francesco Zambrini: il quale è stato 
il primo editore di Tomaso da Faenza. Nel 1836 Zambrini dette, infatti, 
la prima prova di sé come filologo pubblicando il libriccino, recante la 
dedica al padre, Rime antiche di autori faentini finora pubblicate nelle diverse 
raccolte d’antichi poeti italiani (Faenza, presso Montanari e Marabini)23. 

Si arriva così a Boccaccio. In Decameron VIII 6 Bruno e Buffalmacco 
chiedono a Calandrino «due paia di capponi» (quindi quattro animali e 
otto zampe) in cambio del loro silenzio e della loro complicità: «Noi sì 
siamo usi delle tue beffe e conoscianle; tu ne ce ne potresti far più! E 
per ciò, a dirti il vero, non ci abbiamo durata fatica in far l’arte, per che 
noi intendiamo che tu ci doni due paia di capponi, se non che noi diremo a 
monna Tessa ogni cosa»24.

Sacchetti si ricorderà di questo passo boccacciano in Le Trecento No-
velle, quando, in una delle novelle del Gonnella, la CLXVIII, scriverà:

Altri medici t’avrebbono tenuto un mese impiastri, e serebbene andato tutta la ricolta 
tua. Va’, e procaccia di far bene, e quando ti verrà fatto, rechera’mi un paio di capponi. 
Quelli si racconsolò, ché avea paura che non si volesse pagare piú agramente, 
oltra averli dato delle busse, e disse:
- Io non ho capponi, ma se voi non gli avete a schifo, io vi recherò un paio di paperi. 
- E tu cotesti mi reca, e va’ che sia benedetto; e se nella villa tua avvenisse che nes-
suno avesse alcun male, racconta la bella sperienza che io t’ho fatta, e avvialo a me.

Qui i capponi, come nel sonetto Io Franco podestà do la sentenza, ser-
vono a pagare un debito e qui torna per la terza volta in scena Francesco 
Zambrini: che, come preciserò tra poco, proprio questa novella del Sac-
chetti lesse e studiò. 

È di Zambrini il nome nel quale, più che in ogni altro, ci si imbatte 
seguendo la strada fatta dai capponi nella nostra letteratura. 

4. Il Libro delle rime di Franco Sacchetti uscì per la prima volta in edizione 
completa nel 1895, a cura di Salomone Morpurgo25: edizione questa, come 

23 Cfr. R. Cremante, Francesco Zambrini da Faenza a Valscura, in Convegno di studi in 
onore di Francesco Zambrini nel centenario della morte, Atti del Convegno (Faenza, 10-11 
ottobre 1987), Faenza, Società Litografica Faenza, 1989, p. 17.

24 Si cita da G. Boccaccio, Decameron, a cura di V. Branca, Torino, Einaudi 1992, vol. ii, p. 943. 
25 F. Sacchetti, Il canzoniere di Franco Sacchetti dal codice autografo, a cura di S. Morpurgo, 
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è noto, sfortunatissima. Morpurgo la ritenne poco accurata e la ripudiò, 
vergognandosene ed esigendo che non fosse immessa sul mercato librario26. 
Quella delle rime sacchettiane è una vicenda editoriale quanto meno singo-
lare. L’esistenza di un autografo espressione ed epifania dell’ultima volontà 
dell’autore (il codice Ashburnham 574 che del Sacchetti contiene anche le 
Sposizioni dei Vangelo e lo zibaldone) non ha infatti, paradossalmente, sem-
plificato l’iter ecdotico. Quella che Puccini, quinto editore del Libro delle 
rime dopo Morpurgo, Alberto Chiari (1936)27, Aldo Borlenghi (1957)28 e 
Franca Brambilla Ageno (1990)29, ci consegna (rispondendo a un appello 
lanciato da Lucia Battaglia Ricci nel 199530) è, di fatto, la prima edizione a 
concretizzare una fedeltà ortodossa al manoscritto. 

Ora, le liriche sacchettiane hanno conosciuto nel tempo anche edi-
zioni parziali, la recensio più accurata delle quali è stata condotta da Al-
berto Chiari nella Nota della sua edizione del 1936: Nota imprescindibile 
per chi abbia bisogno di ricostruire la lunga storia che ha preceduto la 
pubblicazione dell’opera intera31. 

In quella Nota puntualmente si trova registrato che Io Franco podestà do 
la sentenza - al quale, peraltro, Chiari assegnò il numero CCLXIII, ove 
Borlenghi, Ageno e Puccini il CCLXII - vide le stampe tre volte prima 
del 189532: nel 1846 e nel 1857 (in due volumi diversi).

Bene: se nel 1857 il sonetto caudato fu stampato due volte, rispetti-
vamente in Franco Sacchetti, Poesie inedite, volume nel quale l’abate Fi-
lippo Maria Mignanti stampò quarantuno poesie sacchettiane mai edite 
prima33 e in Franco Sacchetti, I Sermoni Evangelici, Le Lettere ed altri scritti 

Bologna, Zanichelli, 1895. 
26 Come è noto, questa edizione non fu mai distribuita: il Morpurgo, infatti, 

insoddisfatto del lavoro editoriale, preferì non divulgarne le copie. Attualmente, ne 
sopravvivono solo due esemplari, uno dei quali conservato a Pisa, presso la Biblioteca 
della Scuola Normale Superiore (Sede Capitano, Letteratura, 863.7 S119).

27 Cfr. F. Sacchetti, Il libro delle rime, a cura di A. Chiari, Bari, Laterza, 1936.
28 Cfr. F. Sacchetti, Il libro delle rime, in Id., Opere, a cura di A. Borlenghi, Milano, 

Rizzoli 1957.
29 Cfr. F. Sacchetti, Libro delle rime, Edited by F. Brambilla Ageno, Firenze-Perth, 

Olschki-University of Western Australia Press, 1990.
30 Cfr. L. Battaglia Ricci, Palazzo Vecchio e dintorni. Franco Sacchetti e le fabbriche di 

Firenze, Roma, Salerno Editrice, 1995.
31 Cfr. A. Chiari, Nota, in Sacchetti, Il libro delle rime, op.cit., pp. 387-521.
32 Cfr. Chiari, Nota, in Sacchetti, Il libro delle rime, op.cit., p. 502.
33 Cfr. F. Sacchetti, Poesie inedite, Roma, Chiassi, 1857: il sonetto Io Franco podestà do 

la sentenza si legge a p. 29.
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inediti o rari, libro nel quale Ottavio Giglì editò quaranta liriche sacchet-
tiane (alcune delle quali già uscite a stampa)34,  la princeps del sonetto 
caudato porta la firma di Francesco Zambrini. 

Nel 1846 il faentino pubblicò il volume Franco Sacchetti, Rime an-
tiche edite ed inedite di autori faentini uscito a Imola, presso Galeati, pro-
dotto di una ricerca filologica condotta su manoscritti, nonché edizione 
ampliata del volume del 1836. È esattamente all’interno di questo libro 
che Zambrini incluse, insieme ad altre sei poesie sacchettiane, Io Franco 
podestà do la sentenza: il sonetto si legge a p. 63. 

Il libro del 1846, peraltro, inaugurò una stagione (in parte condivisa 
con Salvatore Bongi) di assiduo interesse di Zambrini proprio per Sac-
chetti e che portò alla pubblicazione delle edizioni «dei Madrigali inediti 
(Faenza, Conti, 1846), di Due lettere inedite (Faenza, Conti, 1846), dei 
Madrigali (Imola, Galeati, 1848) e di Dodici novellette inedite (Lucca, Ma-
jonchi, 1848)»35. Tra quelle dodici novellette inedite c’era anche quella 
che ho chiamato in causa prima.

Non ci sarebbe dispiaciuto attribuire al faentino Francesco Zambrini la 
responsabilità di essere stato il tramite tra il trecentista fiorentino Franco 
Sacchetti e Alessandro Manzoni. Zambrini: al quale unanimemente oggi 
viene riconosciuto il merito di avere coltivato e letteralmente riscoperto il 
Trecento e, in particolare, proprio Franco Sacchetti; che nel 1857 darà alle 
stampe il catalogo delle Opere volgari a stampa dei secoli XIII e XIV - testo che 
avrebbe ricevuto, per le sue cure, definitivo assetto nella Collezione di opere 
inedite e rare dei primi tre secoli della lingua e nella Scelta di curiosità letterarie inedite 
e rare dal secolo XIII al XIX, uscite a Bologna nel 1862 per i tipi del Roma-
gnoli36; che nel 1860  divenne Presidente della Commissione dei Testi di 
lingua e nel 1862 de Il Propugnatore37 e che nel 1861 si vide opporre da Don 
Lisander un doppio, risoluto, per quanto cortese, rifiuto a entrare a far parte 
della Commissione dei Testi di Lingua38.

34 Cfr. F. Sacchetti, I Sermoni Evangelici, Le Lettere ed altri scritti inediti o rari, Firenze, 
Le Monnier, 1857: il sonetto Io Franco podestà do la sentenza si legge a p. 234.

35 Cfr. Cremante, Francesco Zambrini da Faenza a Valscura, op.cit., p. 22.
36 Cfr. Cremante, Francesco Zambrini da Faenza a Valscura, op.cit., p. 27 e M. E. Francia 

– E. Melli, Francesco Zambrini e la Commissione per i Testi di Lingua, in Convegno di studi 
in onore di Francesco Zambrini nel centenario della morte, op.cit., pp. 33-90.

37 Cfr. Cremante, Francesco Zambrini da Faenza a Valscura, op.cit., p. 31.
38 Cfr. U. Pesciolini Nomi, Una lettera di Alessandro Manzoni a Francesco Zambrini 

pubblicata per la prima volta ed illustrata. Nozze Talei-Marconi, Siena, Tip. San Bernardino, 
1898 e Francia - Melli, Francesco Zambrini e la Commissione per i Testi di Lingua, op.cit., 
pp. 47-48.
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Non avrebbe rappresentato un problema il fatto che il volume del 
1846 non compaia tra i libri sicuramente appartenuti a Manzoni, tenuto 
conto che molti dei volumi da lui posseduti  sono andati perduti nei 
continui spostamenti da Milano a Brusuglio e viceversa e viste, anche, 
le modalità con cui Don Lisander curava la propria biblioteca: sappiamo 
che Manzoni non esitava a cedere o a prestare, senza poi richiederle 
indietro, edizioni vecchie in cambio di altre più recenti e ai suoi occhi 
di maggiore pregio39. Il problema, infatti, è un altro e, per l’appunto, in 
nessun modo ovviabile: perché a ostare non è l’assenza di un libro nella 
biblioteca di Manzoni, ma la storia redazionale de I promessi sposi.

5. Di sicuro e di appurato c’è solo un fatto: l’idea di eleggere i cappo-
ni a vittime sacrificali e a vedere proprio nei capponi l’offam più indicata 
a ottenere la benevolenza di un giureconsulto venne al Manzoni roman-
ziere subito e, soprattutto, non conobbe mai ripensamenti.  La tabella 
che segue visualizza in parallelo i tre passi del capitolo III de I Promessi 
Sposi che ho citato prima nella lezione della Quarantana rispettivamente 
nella lezione del Fermo e Lucia e in quella della Ventisettana. La collazio-
ne mi pare una determina di avallo:

39 Cfr., almeno, C. Pestoni, Preliminare informazione sulle raccolte manzoniane. Raccolta 
di via Morone; Raccolta di Brera; Raccolta di Brusuglio, «Annali manzoniani», 6, 1981, pp. 
59-233. 
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Fermo e Lucia, tomo I, cap. III I Promessi Sposi (1827)
Fate a modo mio Fermo. Pigliate quei quattro capponi, poveretti! che 
doveva sgozzare io questa mattina pel banchetto: teneteli bene stretti, 
per le gambe, andate a Lecco: sapete dove abita il dottor Pettola?» 

«Lo so benissimo». 

«Bene andate da lui, presentategli i capponi: perché vedete quando si 
vede che uno può regalare gli si dà retta. Contategli tutto il fatto, e 
domandategli parere […]. 
Fermo adunque abbracciò molto volentieri il parere. Lucia vi 
aggiunse la sua approvazione. Agnese superba di averlo dato 
pigliò i capponi, riunì le loro otto gambe come se facesse un 
mazzo di fiori, le avvolse e le strinse con uno spago, e consegnò 
la preda in mano a Fermo, che date e ricevute parole di speranza 
uscì per una porticella dell’orto, onde non esser veduto dai 
ragazzi che gli correrebbero dietro gridando: lo sposo, lo sposo. 
Così attraversando i campi, o come dicono colà, i luoghi, andò 
a prendere il viottolo che guida a Lecco, fremendo, ripensando 
alla sua disgrazia, e ruminando il discorso da fare al Dottor 
Pettola. Lascio poi pensare al lettore come dovessero stare in 
viaggio quelle povere bestie così legate, e tenute per le zampe 
nella mano d’un uomo agitato da tante passioni, e che di tempo 
in tempo stendendo con forza il braccio in un momento d’ira 
o di risoluzione, o di disperazione, dava scosse terribili a quei 
prigionieri e faceva balzare le loro quattro teste spenzolate le 
quali si andavano beccando l’una l’altra, come succede troppo 
sovente fra compagni di sventura […]1. 

Entrato in cucina chiese alla fantesca del signor dottore: la 
fantesca vide le bestie, e come avvezza a simili doni vi pose le 
mani sopra, mentre Fermo le andava ritirando, perché voleva 
che il dottore vedesse e sapesse ch’egli portava qualche cosa 
[…]2.

Il dottore aperta la porta chiamò Felicita, e le disse: «restituite 
subito a quest’uomo quello che ha portato: io non voglio 
niente, non voglio niente». Felicita dacché era ai servigi del 
dottore non aveva mai eseguito un ordine simile; ma era dato 
con una tale risoluzione, ch’ella non esitò ad obbedire: prese 
le quattro povere bestie, e le diede a Fermo, guardandolo con 
un’aria di compassione spregiante che pareva volesse dire: 
costui deve stare in cattivi panni, ne ha fatta una grossa. Fermo 
voleva far cerimonie, ma il dottore fu inespugnabile; e Fermo 
attonito, e trasognato, e stizzito dovette ripigliarsi le vittime 
rifiutate, e partirsi di là senza poter riposare il suo pensiero in 
altra determinazione, che di tornarsene a casa sua, a riferire alle 
donne il tristo risultato della sua consulta […]3.

Con questi pensieri giunse alla casetta delle due donne ed 
entrando colla faccia adirata, e vergognosa nello stesso tempo 
per la trista riuscita, gittò i capponi sur un tavolo; e fu questa 
l’ultima trista vicenda delle povere bestie per quel giorno4.

Fate a mio modo, Renzo; andate a Lecco, cercate del dottor 
Azzecca-garbugli, raccontategli. . . . Ma non lo chiamate 
così; per amor del cielo: è un soprannome. Bisogna dire 
il signor dottor.. . . Come si chiama mo egli? Oh to’! 
non lo so il nome vero: lo chiamano tutti a quel modo. 
Basta, cercate di quel dottore alto, asciutto, pelato, col 
naso rosso, e una voglia di lampone sulla guancia.”

“Lo conosco di vista,” disse Renzo.

“Bene,” continuò Agnese: “quegli è un uomo! Ho visto 
io più d’uno impacciato come un pulcino nella stoppa 
e che non sapeva dove darsi del capo, e dopo essere 
stato un’ora a quattr’occhi col dottor Azzecca-garbugli, 
(badate bene di non chiamarlo così!) l’ho visto, dico, 
ridersene. Pigliate quei quattro capponi, poveretti! a cui doveva 
io tirare il collo, pel banchetto di questa sera, e portateglieli; 
perchè non bisogna mai andare colle mani vuote da quei 
signori. Raccontategli tutto l’accaduto: e vedrete che egli vi dirà 
su due piedi di quelle cose che a noi non verrebbero in testa, 
a pensarci un anno”. Renzo abbracciò molto volentieri 
questo parere, Lucia lo approvò, e Agnese, superba di 
averlo dato, tolse ad una ad una le povere bestie dalla 
capponaia, riunì le loro otto gambe, come se facesse un 
mazzetto di fiori, le avvolse e le strinse con uno spago 
e le consegnò in mano a Renzo che, date e ricevute 
parole di speranza, uscì per una porticella dell’orto, onde 
non esser veduto dai ragazzi, che gli correrebbero dietro 
gridando: lo sposo! lo sposo! Così attraversando i campi, 
o come dicono colà, i luoghi, se ne andò per viottoli, 
fremendo, ripensando alla sua disgrazia, e ruminando il 
discorso da fare al dottor Azzecca-garbugli. Lascio poi 
pensare al lettore come dovessero stare in viaggio quelle povere 
bestie così legate e tenute per le zampe a capo in giù, nella 
mano d’un uomo che agitato da tante passioni, accompagnava 
col gesto i pensieri che a tumulto gli passavano per la mente, 
e in certi momenti d’ira o di risoluzione, o di disperazione, 
stendendo con forza il braccio dava loro di terribili squassi e 
faceva balzare quelle quattro teste spenzolate, le quali intanto 
s’ingegnavano a beccarsi l’una l’altra, come accade troppo 
sovente tra compagni di sventura5.

Entrato in cucina chiese alla fantesca se si poteva 
parlare al signor dottore. La fantesca vide le bestie, e 
come avvezza a simili doni, mise loro le mani addosso, 
quantunque Renzo le andasse ritirando, perché voleva 
che il dottore vedesse e sapesse ch’egli portava qualche 
cosa […]6. 

[…] il dottore, sempre baiando, lo sospingeva verso la 
porta; e cacciato che ve l’ebbe, la spalancò, chiamò la 
serva, e le disse: «restituite subito a quest’uomo quello 
che ha portato: io non voglio niente, non voglio 
niente». Quella donna non aveva mai, in tutto il tempo 
ch’era stata in quella casa, eseguito un ordine simile; 
ma era stato proferito con una tale risoluzione, ch’ella 
non esitò ad obbedire. Prese le quattro povere bestie, 
e le diede a Renzo, con un piglio di compassione 
sprezzante che pareva volesse dire: bisogna che tu 
l’abbia fatto ben grosso il marrone. Renzo voleva far 
cerimonie, ma il dottore fu inespugnabile; e quegli 
attonito e trasognato e più stizzato che mai, dovette 
ripigliarsi le vittime rifiutate e partirsi e tornarsene 
al paese a riferire alle donne il bel costrutto della sua 
spedizione7.

In questa giunse Renzo, ed entrando colla faccia 
adirata, e vergognosa nello stesso tempo, gittò i capponi 
sur una tavola; e fu questa l’ultima trista vicenda delle 
povere bestie per quel giorno8.
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I dati oggettivi sono i seguenti: il Manzoni romanziere assegnò subito 
un ‘ruolo’ narrativo ai capponi sin dal Fermo e Lucia e i segmenti di rac-
conto in cui le «quattro povere bestie» occupano conobbero diverse e 
anche significative modifiche nelle diverse fasi redazionali. Ma i passaggi 
narrativi che riguardano specificamente gli sventurati volatili sono, di 
fatto, gli unici a non essere mai stati interessati da interventi correttori40. 

Ne consegue che, se Manzoni trasse lo spunto per l’episodio in que-
stione da qualche lettura, il testo di cui conservò memoria dovette ne-
cessariamente cadergli sotto gli occhi entro e non oltre il 17 settembre 
1823, data della fine della composizione del Fermo e Lucia: il verso dell’ul-
tima carta dell’autografo (il manoscritto Manz. B. II della Biblioteca Na-
zionale Braidense41) rende l’affermazione non revocabile in dubbio. 

La qual cosa, del resto, è la stessa che si può dire a proposito del mo-
mento in cui Don Lisander entrò in contatto con Le Trecento Novelle.

6. Davide Puccini ha individuato significative concordanze lessicali 
tra il Sacchetti de Le Trecento Novelle e il Manzoni del Fermo e Lucia e de I 
promessi sposi: concordanze, queste, difficilmente spiegabili altrimenti che 
come attestazioni di memoria poetica42. Che Alessandro Manzoni avesse 
letto il Le Trecento Novelle è ipotesi che ha molti fondamenti di realtà e 
alla quale è oggi possibile dare un ulteriore avallo. Nella biblioteca di 
Manzoni si conservano due edizioni de Le Trecento Novelle: quella uscita 
a Venezia nel 1832 per i tipi di Girolamo Tasso, che Puccini segnala43, 
ma anche quella, uscita quasi trent’anni prima e pubblicata a Milano, in 
tre volumi, tra il 1804 e il 1805 per i tipi della Società tipografica de’ 
classici italiani, Delle novelle di Franco Sacchetti cittadino fiorentino44, 
che, invece, Puccini non segnala (forse perché al tempo non era ancora 
disponibile il catalogo completo dei volumi della biblioteca manzoniana, 
ora, come è noto, disponibile e agilmente consultabile on line sul sito 
manzoni.org).

Dato che i passi manzoniani per i quali si parla di influsso sacchettiano 

40 Il termine ‘capponaia’ compare solo nella Ventisettana: oltre all’occorrenza nel cap. 
III, anche nel cap. XII.

41 Cfr., almeno, https://www.alessandromanzoni.org/manoscritti/624.
42 Cfr. D. Puccini, Manzoni lettore di Sacchetti, «Giornale Storico della Letteratura 

italiana», CLXXXI, 2004, pp. 437-441. 
43 Cfr. Puccini, Manzoni lettore di Sacchetti, cit., n. 4, pp. 437-438. 
44 Cfr.  https://www.alessandromanzoni.org/biblioteca/esemplari/10532: il volume, 

che proviene dalla biblioteca di Brusuglio, è segnato manz.bru. a.01. 021-023.
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sono presenti già nella minuta, oggi si può non solo rispondere alla domanda 
insita nell’auspicio espresso da Puccini - «sarebbe [...] importante sapere di 
quale edizione del Trecentonovelle il Manzoni si sia eventualmente servito» 
-45 affermando che l’edizione che Manzoni ebbe sott’occhio e dalla quale 
avrebbe registrato nella memoria i luoghi poi filtrati nei Promessi Sposi è 
senz’altro da riconoscere nella stampa milanese del 1804-1805, ma anche 
togliere il condizionale a queste altre considerazioni dello stesso Puccini:   

tutte le reminiscenze sacchettiane sono relative ai primi capitoli del romanzo 
(non si va oltre il XII, o il XIV […], ma prevalgono capitoli anteriori) e sono 
state accolte dal Manzoni in un periodo di tempo piuttosto breve, che va dalla 
stesura del Fermo e Lucia, soprattutto nella sua fase intermedia e conclusiva, fino 
alla ventisettana, soprattutto al suo primo tomo: se ne potrebbe concludere che l’in-
fluenza del Sacchetti, se di vera e propria influenza si può parlare, si è esercitata 
per poco sul Manzoni, in una fase abbastanza precisamente delimitabile della 
sua opera, e si è venuta ben presto attenuando46.

Dico subito che all’interrogativo che fino a questo momento ha, per 
così dire, ‘aleggiato’, cioè se Alessandro Manzoni lesse Io Franco podestà 
do la sentenza, non sono in grado di dare una risposta né negativa del 
tutto né una categoricamente assertiva. Tuttavia due cose, almeno, mi 
pare che possano essere escluse: che Manzoni abbia visto l’autografo 
sacchettiano delle Rime e che sia entrato in contatto con altri testimoni 
manoscritti dell’opera. Se (sottolineo questo ‘se’) Manzoni conobbe il 
sonetto caudato, lo vide in versione stampata. Ma in quale testo a stampa 
non è possibile, a oggi, ancora dire. 

Riferirò nel paragrafo che segue dell’esito di alcuni sondaggi preliminari 
che, piuttosto che fornire risposte, aprono a supplementi d’istruttoria.

7. Chiari, nella Nota, menziona espressamente quest’altro volume 
Sonetti del Burchiello del Bellincioni e d’altri poeti fiorentini alla burchiellesca 
[Londra (Lucca e Pisa), senza nome dello stampatore, 1757], dicendo 
che vi si trova stampata una lirica di Franco, ma non specificando qua-
le47: purtroppo quel componimento non è il nostro sonetto, ma Nasi cor-
nuti, e visi digrignati, che compare a pag. 247 con la didascalia «Attribuito 
a Franco Sacchetti». 

45 Puccini, Manzoni lettore di Sacchetti, cit., n. 4, pp. 437-438. 
46 Puccini, Manzoni lettore di Sacchetti cit., n. 4, pp. 440-441.  
47 Chiari, Nota, op. cit., p. 395.
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Sonetti del Burchiello è presente, peraltro, nella biblioteca di Manzo-
ni, così come lo sono anche queste antologie: la cinquecentina in dieci 
volumi Di Dante Alighieri lib. IIII. Di m. Cino da Pistoia libro I. Di Guido 
Caualcanti libro I. Di Dante da Maiano libro I. Di fra Guittone d’Arezzo lib. 
I. Di diuerse canzoni e sonetti senza nome d’autore libro I48; Scelta di sonetti e 
canzoni de’ più eccellenti rimatori d’ogni secolo, uscita nel 172749; Della novella 
poesia cioè del vero genere e particolari bellezze della poesia italiana libri tre, che 
vide le stampe nel 173250; Raccolta di lirici italiani dall’origine della lingua 
sino al secolo XVIII compilata da Robustiano Gironi, edita nel 180851; Luigi 
Chiarini, Saggio di poesie liriche, uscito nel 181852 e Poesie di eccellenti autori 
toscani: per far ridere le brigate, stampate nel 182353. Ma di Franco podestà 
nessuna traccia.

Chiudo con un bilancio preventivo. Subito dopo avere chiamato in 
causa le due stampe del 1757 e del 1818, Chiari scrisse, nei toni di una 
rassegnata acribia: 

Difficile è […] la ricerca delle precedenti parziali edizioni, poiché il Sacchetti 
è autore di rado studiato, e perché spesso le sue edizioni sono di due, di sei, di 
otto, di dieci poesie, trovate magari in qualche codice e pubblicate in occasione 
di nozze; e, se è difficile averne notizia, spesso non lo è meno il rintracciarle54.

La situazione descritta in questa frase non è nell’arco di quasi un secolo, 
dal 1936 a oggi, cambiata: né molto né poco. Le edizioni recenti delle Rime 
sacchettiane nulla aggiungono alle considerazioni di Chiari appena citate.  

Ho iniziato - partendo da alcune voci di riferimento55 - il sondaggio 

48 In Venegia, per Io. Antonio e Fratelli da Sabio, 1532.
49  Venezia, Lorenzo Baseggio, a cura di Agostino Gobbi, 3. ed., con nuova aggiunta.
50 In Verona, per Dionigi Ramanzini: Introduzione di Dionigi Ramanzini.
51 Milano, Società Tipografica de’ Classici Italiani: a cura di R. Gironi.
52 Pisa, Didot.
53 Leida, presso G. Van der Bet.
54 Chiari, Nota, op. cit., p. 393.
55 Nell’ordine: O. Pinto, Nuptialia. Saggio di Bibliografia di scritti italiani pubblicati per nozze 

dal 1484 al 1799, Firenze, Olschki 1971; G. Bosi Maramotti, Le muse d’imeneo, Ravenna, 
Edizioni del Girasole, 1996; L. Di Domenico, Per la faustissime nozze. Nuptialia della Biblioteca 
Braidense (1494-1850), Cremona, Linograf, 2003; L. Fumi, Nuptialia: raccolta postuma di studi 
per nozze (1869-1907), Orvieto, presso la sede dell’Istituto, 2005; M. Barducci, Invito a 
nozze. I nuptialia della Biblioteca delle Oblate, Firenze, Comune di Firenze, 2009; Nuptialia. 
I libretti per nozze della Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio di Bologna, a cura di M. Pigozzi, 
Risorse disponibili in rete a cura di E. R. Restani, Bologna, CLUEB, 2010; 300 Nuptialia dal 
XVI al XX secolo. Catalogo librario, a cura di M. Paoli, Lucca, Studio Bibliografico Pera, 2017.
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dentro lo spazio, prevalentemente tutto archivistico, nonché quanto mai ar-
ticolato e vasto, delle pubblicazioni per nozze. Non ho ancora trovato nulla. 

Mi è anche venuto da pensare che il sonetto sacchettiano potesse star-
sene nascosto dentro un testo scolastico, di quelli, scritti, per intenderci e 
per fare solo un nome, da un Francesco Soave, che nel 1771 pubblicava 
la Grammatica ragionata, nel 1774 le Riflessioni intorno all’istituzione di una 
lingua universale e nel 1775 l’Abecedario. 

Del Soave, che Manzoni incontrò nel suo triennio luganese e di cui 
dette in un primo momento un ritratto tutt’altro che lusinghiero, per 
rivederlo poi, da anziano56, Spaggiari ricorda la fattiva partecipazione alla 
pubblicazione della collana dei Classici italiani «varata a Milano nel 1802» 
e che «in dodici anni, allineò ben 249 volumi»57: fra i sottoscrittori di 
quella Collana ci fu anche il giovane Manzoni58. Niente di sacchettiano 
ho potuto rintracciare nelle opere di Soave.

Ho infine fatto incursioni preliminari nei testi giuridici che Manzoni les-
se, messa sull’avviso dalla lettura del saggio di Gianmarco Gaspari, «Dove mai 
si va a ficcare il diritto»: legge e lettere tra Sette e Ottocento, contenuto nel volume 
collettaneo del 1998 Con felice esattezza. Economia e diritto fra lingua e letteratu-
ra59. È così che mi sono imbattuta in questo libro: Domenico Giuriati, Come 
si fa l’avvocato, Livorno, Raffaello Giusti Editore Libraio Tipografo, 1897. 
Richiamo l’attenzione su un passo che si legge tra pag. 4 e pag. 5:

Ne’ vecchi libri che trattano della professione altre glorie si trovano riferite. 
Fu tempo nel quale il ministero della difesa tanto alto reputavasi che qualun-
que idea di compenso pareva simoniaca. Quest’ufficio che venne esercitato da 
Germanico, padre di Caligola, questo ufficio che a Cicerone stesso, a tenore di 
quanto affermano, non produsse mai il becco di un quattrino, e permetteva ad 
Ovidio di proclamare che a difesa non gratuita corrispondesse giustizia corrotta

Turpe reos empta miseros defendere lingua
Quod faciat magnas turpe tribunal opes,

quest’ufficio a poco a poco diventò dappoi scaturigine di ricchezze. E allora 

56 Cfr. F. C. Farra, Francesco Soave e il triennio luganese di A. Manzoni (1796-1798), «Il 
Cantonetto. Rassegna letteraria bimestrale», XXXI-XXXII, 2, 1984, pp. 38-40.

57 W. Spaggiari, relazione al Convegno di Studi Francesco Soave 1743-1806, pedagogista, 
filosofo, letterato (Lugano, Biblioteca dei Frati, 25 novembre 2006), in corso di stampa.

58 Cfr. Pestoni, Preliminare informazione, op. cit., p. 218.
59 A cura di I. Domenighetti, Bellinzona, 1998: pp. 199-231. Una ricca bibliografia 

su Manzoni e il diritto si legge in M. A. Cattaneo, Carlo Goldoni e Alessandro Manzoni. 
Illuminismo e diritto penale, Milano, Giuffrè 1991. 
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fu una nobile gara tra gli scrittori a trattenerlo nel pendio precipitoso. Bartolo 
chiamò gli oratori venali cani divoratori della curia, Apuleio avoltoi togati, 
mentre Accursio buonamente li esortava a contentarsi della offerta dei clienti 
quale che fosse, anche di un paio di capponi, puta par caponorum. (pp. 4-5)

L’Accursio sembra essere l’autore che mancava per spiegare i capponi 
di Renzo. Si fa per dire, perché sicuramente Manzoni non ebbe sotto gli 
occhi le puntualissime postille che il giurista toscano fece al Corpus iuris 
civilis e che compongono la cosiddetta Magna glossa60. Non sarà quella, 
dunque, la fonte che andiamo cercando, ma certo il passo di Giuriati 
molto ci dice di ciò che era, evidentemente, una prassi.

A chiosa, non mi resta che aggiungere che ovviamente rimane vali-
da, fino a prova contraria e data la latitudine della tradizione che fa dei 
capponi un dono tutto particolare, la tesi della poligenesi: riconducibile 
all’esistenza di una tradizione plurisecolare dalla quale avrebbero attinto 
autonomamente il fiorentino Franco Sacchetti, nel Trecento, e il mila-
nese Alessandro Manzoni, nell’Ottocento, a distanza di mezzo millennio 
l’uno dall’altro. Ma chissà che un giorno non si trovi o un volume che 
contiene il sonetto di Sacchetti e che, anche, passò tra le mani e sotto gli 
occhi di Alessandro Manzoni, o – perché escluderlo? - un’altra opera che 
‘racconti’ un episodio analogo, con gli stessi protagonisti. 

L’universo manzoniano pullula di tessere che provengono da letture 
le più diverse: confido nel fatto che un giorno tutto o almeno moltissimo 
arriveremo a sapere dei testi ai quali Don Lisander romanziere decise, 
per frammenti di memoria allusiva, di dare voce e che dunque potremo 
sciogliere questo, dei capponi di Renzo, che ha tutta l’aria di essere un 
piccolo mistero. A me basta, per il momento, avere lanciato una sfida. 

60 Cfr. almeno https://www.treccani.it/enciclopedia/accorso_(Dizionario-
Biografico)/. 


